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Il riassunto del Pap. Milanese è breve: indugia di più sttlla seconda par-

te della storia, I'abbattimento della slatua, la punizione di Apollo, I'e-
spiazione, il restauro della statua e gli onori tributati all'atleta in epoca

fìssa. All'inizio è menzionata subito I'ambasceria, che lu la causa della
disgrazia, per l'odio e I'invidia di qualche awersario che insinuò il so-

spetto di corruzione ai danni della patria e mobilito la folla. La rapidità
dell'esposizione corrisponde esattamente al testo poetico restituito dal
Pap. Ox. 2212,fr. 1 (b). 4 (: fr.84 Pf.) e 2213, fr.8 (= fr. 85), publica-

ti da E. Lobel nel 1948 (The Ox. Pup.XlX,p.22e30.32).Infattinon
è opportuno pensare ad una vasta lacuna. fra i due frammenti, per

introdurvi notizie relative alla vittoria olimpica di Euticle e all'erezio-
ne della sua statua. Manca solo la menzione della vittoria che riguardava
il pentatlo, come sappiamo da un'altra tbnte in Eus.praep. ev' V,34.
p.232 b. Nella diegesis si dice semplicemenle ròu 'Olopnnuírcqu c'nor-l

si precisa nèpp.tre il genere di vittoria, che cioè fu ottenuta nel pentatlo,
consistente nelle gare della corsa, della lotta, del pugilato, del salto, del

lancio del disco. D'altra parte che in principio all'elegia fosse menziona-
ta I'erezione della statua in patria è escluso dai w. B-11, dove I'erezione
della statua è ricordata in una proposizione relativa e viene aggiunto an-

che un cenno tecnico alla fusione del bronzo. Infìne la stessa struttu-
ra dell'elegia, costruita sull'apostrofe diretta al protagonista fin dall'inizio
(fr. 84, 1;85, 3.5.9), analoga a quella dell'aition di Frigio e Pieria (l),
suggerisce che tra i fr. 84 e 85 non c'era una lacuna ampia.

. ln forza di queste considerazioni, si può essere quasi sicuri che le
tracce del v. I del fi. 85 riguardano il pentametro del primo distico. Ec-

co una ricostruzione ex. gr.:

(1) Sulla ricostruzione di questo aition vd. "Prometheus" 2,7976,11 sgg. Alla
ricostruzione dell'aition di Euticle hanno contribuito, oltre il Pfeiffer, E.A.Barber

e P. Maas, in "Class. Qu." 44,1950,1ó8. La nota di F-r. R. Walton, The aition of
Ètttltcles, inSlurJies presenletl.t.oDXl.RobittsottonhisT0-l-hbirlcluy. cd.br-I{r'io-
nas, washington univ. 1951,p.602ó, riguarcla la scelta di à).rzpos in [15, l4 invece

di d'l\Lrnp LoC.
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TII0es ór' èx flíoqs, Eú gúrc)tees, iív6pas, àeyfas
reil1l,alQ tÀeú ovrcls rcivr as ènwparéc'sc,

llrlpnv èfteoínv rL rcaràl Xpeos, efs fipaXuurusrou
t,t<leo Muolrce].ÀouJ 'l\avòv ìÍnlowlav El0os

5 éu|eu àvepyópevoc rci\tu lo'ircaie )raptrpòv baípou
6ólpov dnr1vaious 4À9ec òprtfos d'yu:v

Il Barber ha visto nel v. 4 (: 85,3 ) la menzione di Miscello, mitico
fondatore di Crotone. E'un'acquisizione sicura, data la difficoltà d'in-
tegrare diversamente. L'importanza di Crotone lascia capire come fosse

oirorifica la missione pubblica di Euticle, e la sua vicinanza a Locri come

egli potesse avervi degli amici (fr. 85, 4s.).

La leggenda di Miscello, nanata da scrittori occidentali, come Hippys

di Reggio, vissuto al tempo delle guerre persiane e autore di una storia

della Sicilia e dell'Italia meridionale, e Antioco di Siracusa vissuto intor-
no alla metà del sec. V a.C., era poco nota. Callimaco se ne serviva

volontieri per indicare la notissima Crotone, e per amore di erudizione
poteva introdurre riferimenti a qualche particolare specifico, come ha

suggerito nell'integranone ppayuvarou (o'e[is btrorcú$ou, in cambio di
un generico ex. gr. e!ís à.ta|oío). Con MÚorceÀÀe ppayúvare Miscello

fu apostrofato due volte dall'oracolo, quando chiese ad Apollo se avreb-

be avuto prole (Diod. 8, l7) e quando chiese se doveva fondare la città
nella ricca zona di Sibari (Hippys fr, I F-rGrHist 534; Antioch. fr. l0
FrGrHist 55; anche Diod. l.c.). Strabone (6,262), che pure riporta la

cosa citando come fonte Antioco, parafrasa l'epiteto con ixrórcuóos, che

non è documentato altrove. Si potrebbe pensare anche ad un etnico e,

poiché Miscello era di Rhypes, una delle dodici più antiche città del-
I'Acaia(2), tentare per esempio: e[ic iryrcwòv I L'rcleo Muofrcd]'].oul
?[uzrds dtrlowolv à6os. In Nic. 7/z 215 'Punaíov, che si riferisce al
monte Rhype dell'Etolia, ha la prima sillaba lunga e per analogia si pro-
trebbe estendere la lunghezza anche a Rhypes città dell'Acaia;ma in
Aesch. fr. 403 N.2 il nome della città ha la prima sillaba breve. Con
is"ycuóv si accennerebbe ad un altro particolare della leggenda, alla scel-
ta di un luogo salubre, rispetto al ricco territorio di Sibari, particolare
che passò in proverbio (Arsen. II,27 :Mant. prov. II, 762).In Ovidio
(Met. 15, l9) Miscello (compare la forma Miscelus) è detto argolico, e

h[p1o)trxoú si potrebbe integrare alla fine del v. 3; la traccia di scrittu-
ra, se conviene bene a €, non esclude a. Ma Ovidio sembra seguire una

(2) Sutla fondazione di Crotone e la partecipazione degli Achei alla colonizza-

zione nell'Italia meridionale vd. G.Giannelli, Culti e miti della Magna Grecia,

Firenze 1924, p.308 sgg.
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fonte diversa, che cercava di conciliare una versione achea e una argiva,
connessa con Eracle.

Invece di ihrTou<oÍv é6og "dimora coloniale", potrebbe stare anche
érlowofv è6os "dimora straniera": cf. Soph . El. 189. Quanto poi al re-
sto di asta verticale sotto la linea dopo Muorceì.Àou. essa conviene a

p, A,ú. Per questo ho suggerito $avriv (anche $aúpriv). Crotone era

celebrata per la bellezza, diventata proverbiale: cf. Theocr .4,3Z;Mant.
prov. II, 2.

La fiase èleoír1u è\|eív è omerica: Od.2l,20r6u éverc' èleoír1v
zroLÀriz ò6òv ú\0ev 'O6uooeús, Il. 24,235 èleoír1v è'ltîrivrudove gli
scoli AB notano 6r7pooíav è'rcneprlttv e Ap. Soph. p.70,7 rcard Ípe'
opeíav: il senso preciso in cui Callimaco :usaèleoíat in fr.80, 22 (= fr.
92, 5).

Nel v. 5 anche roùq rdp'èraî.pos in cambio di roÚ c rópe rceíuos

di Barber e Maas, che pensavano alla menzione dello fezos nel v.4.
La struttura sintattica di 85, 6-12 è diventata chiara col supplemen-

to di Barber e Maas nel v.6 @sl 6d o' èni òrlrpnot ìta$elv rcafrà
rarpí\os elre I ìítlpos, ma la loro interpretazione dei w. l0-l I non è

accettabile. Il testo proposto da essi è il seguente:

oL rltldorat kpeoalnv èret rcpl rcripwa yeúalv
é pha peÀ.wocÍc'sv à.pQì ooìotrutrlíqu

ed è parafrasato "postquam plastae ceram circa statuam Temesaeam
circumfuderunt". Ma solitamente il procedimento usato anche in anti-
co per fabbricare statue di bronzo è quello "in cera perduta" (en cire
perdue), descritto a lungo dal Cellini per la f-usione del Perseo, metodo
che poteva offrire qualche variante solo nei particolari. Prima si fabbri-
ca un nucleo molto somigliante alla statua da costruire, pgi lo si copre
di cera formando un modello che riproduca la figura esatta che si vuole
ottenere in bronzo; e il tutto è rivestito di un involucro esterno perlo
più di creta. Il bronzo'fuso prende il posto della cera, che si fonde e

fuoriesce da buchi laterali. Eventualmente la cera è liquefatta prima di
versare il bronzo fuso; ma nel passo di Callimaco è il bronzo fuso che fa
liquefare la cera tutto intomo al busto del penonaggio da rappresentare
e ne prende il posto modellando perfettamente i contorni secondo la
volontii dell'artista (3). Dunque glí épya pehwotit'sv qui sono non il

(3) Cf. A.Steinberg, Technical Note, in Art and Technology. A Symposium on

Classical Bronzes editcd by S. Dòr'irrgcr, D.Gortlon Mittc, A.Stcinberg, published
for 'l'he Fogg Art Museum, Flarvard Univ.,'l'he M.l.'l'. Press, Cambridge Mass. and
London, 1970, p.707.
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miele, ma la cera, che anche Pind. P. 6,54 chiama peltnodv...tcivov.

Callimaco allude al passo omerico Od. 1,184 eis Tepanv pera Xalt'
rcriu e sembra prender posizione sull'interpretazione di quel luogo,
che era controverso. Alcuni pensavano che si trattasse di una città di

cipro, altri di una città in ltalia, nel Bruzio. Poichè strab. 6,255 infor-
ma che la Temesa italica fu possesso di Locri Epizefiria, la città di Euti-
cle, è naturale che Callimaco si riferisca alla località italica e voglia con

la sua autorità (cosa non rara nei più dotti poeti alessandrini) offrire I'e-

satta interpretazione del passo omerico.
Sul fondamento di quanto ho detto; ecco la mia ricostruzione dei vv.

l0-l l:

'i o ì r\lao rat Te peo útov è 7r eL nle p íyu v r o pero ì.ì.o ]z
è'pha pelvoocÍosv dpóîc ótrot< o> runfa.

Poiché ol del Pfeiffer è realmente troppo breve, come giudicano Bar-

ber e Maas, si puo sostituire con la forma omerica roí'in senso enfatico:
..quegli scul.tori" (gli scultori di quella statua). La frase Tepeoútou...

péralt\ov è una ripresa di àTò [1o].rcoú alla fìne del v. 8. Per la forma
media repíyuuro cf. Hom, Od. 6,232e23,159 <,:s 6' ò're rc ypuoòv

neptyeúerat d.pyupt4 e per la forma dell'aor. Il. 4,526: 10, 4l 5 è'yuvro'

Solitamente la cosa su cui o intorno a cui è riversata un'altra è espressa

in dativo; in Callimaco invece c'è I'acc. conapQíS,la cui posposizione è

riormale (cf. II. 14.274: Od. 6,266). Nella proposta del Pfèift'er ripdi
oo\onurfínt, da intendere come equivalente di oo)rowÚttot, glossato in

Esichio con pu\porcrtnot, riferito ai nltcíorat, si aggiunge una

connotazione oziosa.
Il oo\anwrlinv del Barber, nel senso passivo che ha twriac, in unio-

ne con 1aÀrcos per indicare il bronzo lavorato col martello, in opposizio-
ne a 1aì.rccis rpoxíag "bronzo gettato" (Poll.7'105). produce I'idea er-

rata che il bronzo sia stato prima lavorato col martello e poi ricoperto

di cera. Per questo riferirei il concetto di túnos, contenuto nell'ultima
parola, alla cera, la quale viene modellata così da permettere al bronzo

fuso di riprodurre l'esatta figura voluta dall'artista. Penso quindi ad un

aggettivo ,riferito a è'p7a peltwocíav, cioè alla cera. dal senso "del tut-
to modellabile ","adatto a prendere completamente la fbrma del model-
lo": cf.Plut. de virt. mor. 4,p.4,442 C oít rcaîapalc oú6' aurtrúroq
tì7<,:7ac, dÀì.d rurmais (con uso nretafbrico). Acl Lln aggettivo

bìtonunÍwa. dove il prosastico I'wrLKó:, sarebbe nobilitato nella com-
posizione con òì.or-. invece di bÀo-, che si ha in Tlteocr. )),49 òl,oí

rpoxog, variazione dell'omerico olrooLrpoyoc(ll. | 3.1 37 I cf. Hesych.

òìtorpoXos repd2epric trd0os ). mi pare prefèribile ttna lbrma come
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ùronrwr[a. L'accento grave che ha il papiro sul primo ò indica il voca-

bolo composto e solitamente precede di una sillaba l'accento tonico,
il che suggerirebbe ÌùtoLrurfa, non accettabile per ragioni metriche. Ma

I'omissione del terzo o (facile aplografia per la successione di tre
o) puci essere la causa delia collocazione dell'accento grave sul primo
o. anzichd sul secondo.

Naturalmente il poeta si compiace del cenno erudito alla costruzione
della statua, espresso in una lunga proposizione subordinata che ab-
braccia un distico intero. Egli avrebbe potuto dire piri semplicemente:
"quelfa statua che la stessa città di Locri aveva eretto e costruito col
bronzo di Temesa", ma sarebbero mancati i particolari tecnici, che rive-
lano sfbggio di dottrina e nello stesso tempo danno un senso di concre-
tezza, secondo la maniera di n'rolta poesia alessandrina.

Il Lobel. seguito dal PteitÈr. ha ricostruito il v.l3 su |t.r,.2,77 èu
6é ró\r1t I |rlrce rel,eoQopLr1v èrerqonu, ma bisognerebbe dare a

re'lteo$opLa il scnso di "matttrazione dei frutti". cio che non cì

rlocumentato. Un cattivo raccolto di cereali è un concetto adatto;ma
la dicgesis parla di peste. Propongo èv yùrerr)u ?r1rclaro \uoSolph\v .

Il vocrbolo 6uoóoptn compare pitì volte negli scritti ippocratici ad
inclicare lo stato d'angoscia a causa di una malattia;e il pensieroverisi-
milmente era precisato con la menzione subito dopo della peste. Per

f'uso clef medio cf. fi.75,66 ève?ryrcaro 6eì.rorq , hr.4,54 èuì... rcfiiaov
... ève0r7'rcao it't(ac-Per la tmesi cf. tr.177.17 èu 6'èri?et ra1í6eoow
òl,e|pn 6eÀara, hr 2.77 s.ecc. [-a tbntc di l:usebio (prue7t. er:.Y 34,
p.232 b: il passo er riportato nel commento del Pf'eiffèr) parla di care-

stia;ma è noto quanto sia facile lo scambio fra Àoqros e ìt4os, come

avviene in Dio Chr. 3 1,97 a proposito della storia simile di Teagene di
Taso. Essa dice anclte che F.uticle f-u gettato in prigione e che dopo
morto (è da supporre in prigione) fu oltraggiata la sua statua (anzi le

sue statue), finché intervennero gli dei (cosi genericamente, non Apollo
come dicono la diegasl.r e Callimaco). Ora nella diegev,s non si dice

nulla clella prigionia e della morte dell'atleta, e probabilmente taceva

anche ('allintaco. Nella ricostrttzione dcll'elegia dobbiamo stare aderenti

alla dicgcsis. In ognì caso. ad un termine come 6uoóopio conviene me-

glio il verbo e'uríTr1pt. in senso metatorico, come apptlnto si dice èpr.

a|uptau (Ptat. 1-cg. lt00c). ifuv (Xen- Art. 7,4,1 ,|,'toyub (Dem. 3,33).

Seguiva il racconto clella liberazione dalla peste con il ricorso all'ora-

colo cli Apolto e l'espiazione del peccato: la statua dell'atleta fu restau-

rata e onorata cgme quella di ZeuS e fu eretto un altare sul quale veniva

fàtto un saclifizio nella prima decade del mese. Cio si ricava dalladiege-
srs. rtra cluesta alla file è lacunosa. Fra indicato anche il giomo, ex. gr.

é rt 6 e rcar Fcspòu nodpaurelc r p lt,ilrtl fole? luolu 'tlotapàtou
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pqvcig? Ma una precisazione del genere sembra richiedere anche il
nome del mese, peres. 'Apvlef'nv è|luofv'tlorapévou pnvóg. Forse pote-
va bastare un'espressione generica, come roj1T|ql èr[è0luov 'Qoratrte-

vou pnuós (4).
Quello che manca poteva essere esposto, dàta la moven2a rapida della

narrazione, in una trentina di versi, cosicché I'elegia di Euticle aveva
circa la lunghezza di quella che precedeva, di Frigio g Pieria, simile, co-
me si è detto, per la struttura. La lunghezza dell'elegia di Aconzio e
Cidippe costituiva come un'eccezione: il l. III si chiudeva con elegie
molto pirl brevi, come erano in genere quelle clel l. IV, se almeno d
lecito dedurre qualcosa in proposito dal tenore delle dregeser,s . Ma
questo della varietri della struttura delle elegie nel poema di callimaco è
un discorso che merita, se non é prematuro, di esser f atto a parte.

(4) A quest'ultima integrazione convengono le tracce tli scrittura, non ad 'Apveí-
ou, chc del resto è stato suggerito per indicare semplicementc il nome di un mcsc.
ln r.44 avevo pensato a xar e{qQfíoau]r' I aixíoao|at, per non ammerrere Ia
forma attiva. In realtd nel papiro non e 'è posro per una lertera in più; tuttavia lo
scriba forse aveva intenzione di scrivere il r all' inizio della riga seguenre, ma se
lo dimenticò, anche perchè la riga seguenre è andata a finirc in alro, al principio
della colonna che seguiva.


